




Pur essendo nato e morto a Foligno, Giuseppe Piermarini (1734-1808) non vi ha lasciato 

tracce tangibili: non una porta, non un palazzo, non una villa. Mentre l’ipotesi che è alla 

base dell’iniziativa Disegnare Foligno tra storia e utopia. Omaggio a Giuseppe Piermarini 

è che il  grande architetto folignate, autore del Teatro alla Scala di Milano e della Villa 

Reale  di  Monza,  vi  abbia  lasciato  ben  nove  dei  suoi  padiglioni  effimeri,  tra  cui  un 

caffehaus, un arco trionfale, una porta daziaria e un tempietto dedicato alla dea Flora. 

Peraltro nove tracce non fine a se stesse, ma capaci di orientare diversamente (quanto 

virtuosamente)  la  crescita  di  una città  che all’epoca,  di  fatto,  coincideva  con il  centro 

storico e in cui l’edificato era circondato, quasi senza soluzione di continuità, da grandi 

aree verdi, libere quanto lussureggianti. In tal senso, il comitato scientifico (costituito da 

Paolo Belardi  dell’Università degli Studi di Perugia, Giovanni Leoni dell’Università degli 

Studi di Bologna, Marco Mulazzani dell’Università degli Studi di Ferrara e Carlo Terpolilli  

dell’Università degli Studi di Firenze) ha chiesto a nove giovani studi di architettura italiani 

appositamente  selezionati  (AtelierMap  di  Siracusa,  Ruggero  Baldasso  Architects di 

Venezia, Alessandro Bulletti di Perugia, Ceschia e Mentil Architetti Associati di Venezia, 

Studio Kuadra di Cuneo, Marc di Torino, Francesco Matucci di Firenze, nEmo Gruppo di 

Firenze, Giovanni Vaccarini di  Pescara) d’immaginare una Foligno che non c’è, ma che 

avrebbe potuto esserci e che comunque esisterà idealmente, dal 16 al 18 luglio, grazie 

all’esposizione multimediale  ideata da Nello  Teodori  e  allestita  negli  spazi  del  Centro 

Italiano di Arte Contemporanea di Foligno.

         


